
RIASSUNTO NORMATIVO SULLA VOLONTARY DISCLOSURE PRE LEGGE DI 
STABILITA’ 2013 

DECRETO LEGISLATIVO 19 giugno 1997, n. 218. 

Disposizioni in materia di accertamento con adesione e di conciliazione giudiziale.  

Art. 5-bis  Adesione ai verbali di constatazione  

1.  Il contribuente può prestare adesione anche ai verbali di constatazione in materia di imposte sui 

redditi e di imposta sul valore aggiunto redatti ai sensi dell'articolo 24 della legge 7 gennaio 1929, 

n. 4, che consentano l'emissione di accertamenti parziali previsti dall'articolo 41-bis del decreto del 

Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e dall'articolo 54, quarto comma, del decreto 

del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 

2.  L'adesione di cui al comma 1 può avere ad oggetto esclusivamente il contenuto integrale del 

verbale di constatazione e deve intervenire entro i 30 giorni successivi alla data della consegna del 

verbale medesimo mediante comunicazione al competente Ufficio dell’Agenzia delle entrate ed 

all’organo che ha redatto il verbale. Entro i 60 giorni successivi alla comunicazione al competente 

Ufficio dell’Agenzia delle entrate, lo stesso notifica al contribuente l'atto di definizione 

dell'accertamento parziale recante le indicazioni previste dall'articolo 7. 

3.  In presenza dell'adesione di cui al comma 1 la misura delle sanzioni applicabili indicata 

nell'articolo 2, comma 5, è ridotta alla metà e le somme dovute risultanti dall’atto di definizione 

dell’accertamento parziale devono essere versate nei termini e con le modalità di cui all’articolo 8, 

senza prestazione delle garanzie ivi previste in caso di versamento rateale. Sull’importo delle rate 

successive alla prima sono dovuti gli interessi al saggio legale calcolati dal giorno successivo alla 

data di notifica dell’atto di definizione dell’accertamento parziale. 

4.  In caso di mancato pagamento delle somme dovute di cui al comma 3 il competente ufficio 

dell’Agenzia delle entrate provvede all’iscrizione a ruolo a titolo definitivo delle predette somme a 

norma dell’articolo 14 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. 

  

 

DECRETO LEGISLATIVO 18 dicembre 1997, n. 471. 

Riforma delle sanzioni tributarie non penali in materia di imposte dirette, di imposta sul 

valore aggiunto e di riscossione dei tributi, a norma dell'articolo 3, comma 133, lettera q), 

della legge 23 dicembre 1996, n. 662.  

Titolo I 

SANZIONI IN MATERIA DI IMPOSTE DIRETTE E DI IMPOSTA SUL VALORE 

AGGIUNTO 

Capo I 

Sanzioni in materia di imposte dirette 



Art. 1.  Violazioni relative alla dichiarazione delle imposte dirette  

1.  Nei casi di omessa presentazione della dichiarazione dei redditi, si applica la sanzione 

amministrativa dal centoventi al duecentoquaranta per cento dell'ammontare delle imposte dovute, 

con un minimo di lire cinquecentomila. Se non sono dovute imposte, si applica la sanzione da lire 

cinquecentomila a lire due milioni. Essa può essere aumentata fino al doppio nei confronti dei 

soggetti obbligati alla tenuta di scritture contabili. 

2.  Se nella dichiarazione è indicato, ai fini delle singole imposte, un reddito imponibile inferiore a 

quello accertato, o, comunque, un'imposta inferiore a quella dovuta o un credito superiore a quello 

spettante, si applica la sanzione amministrativa dal cento al duecento per cento della maggior 

imposta o della differenza del credito. La stessa sanzione si applica se nella dichiarazione sono 

esposte indebite detrazioni d'imposta ovvero indebite deduzioni dall'imponibile, anche se esse sono 

state attribuite in sede di ritenuta alla fonte.  

2-bis.  La misura della sanzione minima e massima di cui al comma 2 è elevata del 10 per cento 

nelle ipotesi di omessa o infedele indicazione dei dati previsti nei modelli per la comunicazione dei 

dati rilevanti ai fini dell’applicazione degli studi di settore, nonché nei casi di indicazione di cause 

di esclusione o di inapplicabilità degli studi di settore non sussistenti. La presente disposizione non 

si applica se il maggior reddito d’impresa ovvero di arte o professione, accertato a seguito della 

corretta applicazione degli studi di settore, non è superiore al 10 per cento del reddito d’impresa o di 

lavoro autonomo dichiarato.  

2-bis.1.  La misura della sanzione minima e massima di cui al comma 2 è elevata del 50 per cento 

nelle ipotesi di omessa presentazione del modello per la comunicazione dei dati rilevanti ai fini 

dell'applicazione degli studi di settore, laddove tale adempimento sia dovuto ed il contribuente non 

abbia provveduto alla presentazione del modello anche a seguito di specifico invito da parte 

dell'Agenzia delle Entrate. Si applica la disposizione di cui al secondo periodo del comma 2- bis. (5) 

2-ter.  In caso di rettifica del valore normale dei prezzi di trasferimento praticati nell'ambito delle 

operazioni di cui all'articolo 110, comma 7, del decreto del Presidente della Repubblica 22 

dicembre 1986, n. 917, da cui derivi una maggiore imposta o una differenza del credito, la sanzione 

di cui al comma 2 non si applica qualora, nel corso dell'accesso, ispezione o verifica o di altra 

attività istruttoria, il contribuente consegni all'Amministrazione finanziaria la documentazione 

indicata in apposito provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle Entrate idonea a consentire il 

riscontro della conformità al valore normale dei prezzi di trasferimento praticati. Il contribuente che 

detiene la documentazione prevista dal provvedimento di cui al periodo precedente, deve darne 

apposita comunicazione all'Amministrazione finanziaria secondo le modalità e i termini ivi indicati. 

In assenza di detta comunicazione si rende applicabile il comma 2.  

3.  Se le violazioni previste nei commi 1 e 2 riguardano redditi prodotti all'estero, le sanzioni sono 

aumentate di un terzo con riferimento alle imposte o alle maggiori imposte relative a tali redditi. 

4.  Per maggiore imposta si intende la differenza tra l'ammontare del tributo liquidato in base 

all'accertamento e quello liquidabile in base alle dichiarazioni, ai sensi degli articoli 36-bis e 36-ter 

del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, recante disposizioni comuni 

in materia di accertamento delle imposte sui redditi. 
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DECRETO LEGISLATIVO 18 dicembre 1997, n. 472. 

Disposizioni generali in materia di sanzioni amministrative per le violazioni di norme 

tributarie, a norma dell'articolo 3, comma 133, della legge 23 dicembre 1996, n. 662. 

Art. 7.  Criteri di determinazione della sanzione 

1.  Nella determinazione della sanzione si ha riguardo alla gravità della violazione desunta anche 

dalla condotta dell'agente, all'opera da lui svolta per l'eliminazione o l'attenuazione delle 

conseguenze, nonché alla sua personalità e alle condizioni economiche e sociali. 

2.  La personalità del trasgressore è desunta anche dai suoi precedenti fiscali. 

3.  La sanzione può essere aumentata fino alla metà nei confronti di chi, nei tre anni precedenti, sia 

incorso in altra violazione della stessa indole non definita ai sensi degli articoli 13, 16 e 17 o in 

dipendenza di adesione all'accertamento. Sono considerate della stessa indole le violazioni delle 

stesse disposizioni e quelle di disposizioni diverse che, per la natura dei fatti che le costituiscono e 

dei motivi che le determinano o per le modalità dell'azione, presentano profili di sostanziale 

identità. 

4.  Qualora concorrano eccezionali circostanze che rendono manifesta la sproporzione tra l'entità 

del tributo cui la violazione si riferisce e la sanzione, questa può essere ridotta fino alla metà del 

minimo. 

   

Art. 16.  Procedimento di irrogazione delle sanzioni. 

1.  La sanzione amministrativa e le sanzioni accessorie sono irrogate dall'ufficio o dall'ente 

competenti all'accertamento del tributo cui le violazioni si riferiscono. 

2.  L'ufficio o l'ente notifica atto di contestazione con indicazione, a pena di nullità, dei fatti 

attribuiti al trasgressore, degli elementi probatori, delle norme applicate, dei criteri che ritiene di 

seguire per la determinazione delle sanzioni e della loro entità nonché dei minimi edittali previsti 

dalla legge per le singole violazioni. Se la motivazione fa riferimento ad un altro atto non 

conosciuto né ricevuto dal trasgressore, questo deve essere allegato all'atto che lo richiama salvo 

che quest'ultimo non ne riproduca il contenuto essenziale.  

3.  Entro il termine previsto per la proposizione del ricorso, il trasgressore e gli obbligati in solido 

possono definire la controversia con il pagamento di un importo pari ad un terzo della sanzione 

indicata e comunque non inferiore ad un terzo dei minimi edittali previsti per le violazioni più gravi 

relative a ciascun tributo. La definizione agevolata impedisce l'irrogazione delle sanzioni 

accessorie. 

4.  Se non addivengono a definizione agevolata, il trasgressore e i soggetti obbligati in solido 

possono, entro lo stesso termine, produrre deduzioni difensive. In mancanza, l'atto di contestazione 

si considera provvedimento di irrogazione, impugnabile ai sensi dell'articolo 18. 

5.  L'impugnazione immediata non è ammessa e, se proposta, diviene improcedibile qualora 

vengano presentate deduzioni difensive in ordine alla contestazione. 



6.  L'atto di contestazione deve contenere l'invito al pagamento delle somme dovute nel termine 

previsto per la proposizione del ricorso, con l'indicazione dei benefici di cui al comma 3 ed altresì 

l'invito a produrre nello stesso termine, se non si intende addivenire a definizione agevolata, le 

deduzioni difensive e, infine, l'indicazione dell'organo al quale proporre l'impugnazione immediata.  

7.  Quando sono state proposte deduzioni, l'ufficio, nel termine di decadenza di un anno dalla loro 

presentazione, irroga, se del caso, le sanzioni con atto motivato a pena di nullità anche in ordine alle 

deduzioni medesime. Tuttavia, se il provvedimento non viene notificato entro centoventi giorni, 

cessa di diritto l'efficacia delle misure cautelari concesse ai sensi dell'articolo 22. 

7-bis.  Le sanzioni irrogate ai sensi del comma 7, qualora rideterminate a seguito dell'accoglimento 

delle deduzioni prodotte ai sensi del comma 4, sono definibili entro il termine previsto per la 

proposizione del ricorso, con il pagamento dell'importo stabilito dal comma 3.  

 

 

DECRETO LEGGE 1 luglio 2009, n. 78. 

Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini.  

  Titolo II 

INTERVENTI ANTIEVASIONE E ANTIELUSIONE INTERNAZIONALE E NAZIONALE 

 

Art. 12.  Contrasto ai paradisi fiscali 

1.  Le norme del presente articolo danno attuazione alle intese raggiunte tra gli Stati aderenti alla 

Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico in materia di emersione di attività 

economiche e finanziarie detenute in Paesi aventi regimi fiscali privilegiati, allo scopo di migliorare 

l'attuale insoddisfacente livello di trasparenza fiscale e di scambio di informazioni, nonché di 

incrementare la cooperazione amministrativa tra Stati. 

2.  In deroga ad ogni vigente disposizione di legge, gli investimenti e le attività di natura finanziaria 

detenute negli Stati o territori a regime fiscale privilegiato di cui al decreto del Ministro delle 

finanze 4 maggio 1999, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 10 maggio 

1999, n. 107, e al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 21 novembre 2001, pubblicato 

nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 23 novembre 2001, n. 273, senza tener conto 

delle limitazioni ivi previste, in violazione degli obblighi di dichiarazione di cui ai commi 1, 2 e 3 

dell'articolo 4 del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito dalla legge 4 agosto 1990, n. 

227, ai soli fini fiscali si presumono costituite, salva la prova contraria, mediante redditi sottratti a 

tassazione. In tale caso, le sanzioni previste dall'articolo 1 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 

n. 471, sono raddoppiate.  

2-bis.  Per l'accertamento basato sulla presunzione di cui al comma 2, i termini di cui all'articolo 43, 

primo e secondo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 

successive modificazioni, e all'articolo 57, primo e secondo comma, del decreto del Presidente della 

Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, sono raddoppiati.  



2-ter.  Per le violazioni di cui ai commi 1, 2 e 3 dell'articolo 4 del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 

167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, e successive modificazioni, 

riferite agli investimenti e alle attività di natura finanziaria di cui al comma 2, i termini di cui 

all'articolo 20 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, sono raddoppiati.  

3.  Al fine di garantire la massima efficacia all'azione di controllo ai fini fiscali per la prevenzione e 

repressione dei fenomeni di illecito trasferimento e detenzione di attività economiche e finanziarie 

all'estero, l'Agenzia delle entrate istituisce, in coordinamento con la Guardia di finanza e nei limiti 

dei propri stanziamenti di bilancio, una unità speciale per il contrasto della evasione ed elusione 

internazionale, per l'acquisizione di informazioni utili alla individuazione dei predetti fenomeni 

illeciti ed il rafforzamento della cooperazione internazionale.  

3-bis.  Per le attività connesse alle finalità di cui al comma 3 da svolgere all’estero, l’Agenzia delle 

entrate si avvale del personale del Corpo della guardia di finanza di cui all’articolo 4 del decreto 

legislativo 19 marzo 2001, n. 68, secondo modalità stabilite d’intesa con il Comando generale della 

guardia di finanza.  

3-ter.  In relazione alle concrete esigenze operative, la quota del contingente previsto dall’articolo 

168 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e successive modificazioni, 

riservata al personale del Corpo della guardia di finanza di cui all’articolo 4, comma 3, del decreto 

legislativo 19 marzo 2001, n. 68, può essere aumentata con decreto del Ministro dell’economia e 

delle finanze, di concerto con il Ministro degli affari esteri, nei limiti degli ordinari stanziamenti di 

bilancio. 

 

DECRETO LEGGE 28 giugno 1990, n. 167. 

Rilevazione a fini fiscali di taluni trasferimenti da e per l'estero di denaro, titoli e valori.  

 Art. 1 (Trasferimenti attraverso intermediari).  

1. Gli intermediari finanziari e gli altri soggetti esercenti attività finanziaria indicati nell'articolo 

11, commi 1 e 2, del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, che intervengono, anche 

attraverso movimentazione di conti, nei trasferimenti da o verso l'estero di mezzi di pagamento di 

cui all'articolo 1, comma 2, lettera i), del medesimo decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, 

sono tenuti a trasmettere all'Agenzia delle entrate i dati relativi alle predette operazioni oggetto di 

rilevazione ai sensi dell'articolo 36, comma 2, lettera b), del citato decreto legislativo n. 231 del 

2007, limitatamente alle operazioni eseguite per conto o a favore di persone fisiche, enti non 

commerciali e di società semplici e associazioni equiparate ai sensi dell'articolo 5 del testo unico 

delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

2. I dati relativi ai trasferimenti e alle movimentazioni oggetto di rilevazione ai sensi del comma 

1 sono trasmessi all'Agenzia delle entrate con modalità e termini stabiliti con provvedimento del 

direttore dell'Agenzia delle entrate, anche a disposizione della Guardia di finanza con procedure 

informatiche. Con il medesimo provvedimento, la trasmissione può essere limitata per specifiche 

categorie di operazioni o causali»  

 

«Art. 2 (Trasferimenti attraverso non residenti). - 1. Al fine di garantire la massima efficacia 

all'azione di controllo ai fini fiscali per la prevenzione e la repressione dei fenomeni di illecito 

trasferimento e detenzione di attività economiche e finanziarie all'estero, l'unità speciale costituita ai 

sensi dell'articolo 12, comma 3, del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con 



modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e i reparti speciali della Guardia di finanza, di cui 

all'articolo 6, comma 2, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 

gennaio 1999, n. 34, possono richiedere, in deroga ad ogni vigente disposizione di legge, previa 

autorizzazione, rispettivamente, del direttore centrale accertamento dell'Agenzia delle entrate 

ovvero del Comandante generale della Guardia di finanza o autorità dallo stesso delegata: 

a) agli intermediari indicati all'articolo 1, comma 1, del presente decreto, di fornire evidenza 

delle operazioni, oggetto di rilevazione ai sensi dell'articolo 36, comma 2, lettera b), del decreto 

legislativo 21 novembre 2007, n. 231, intercorse con l'estero anche per masse di contribuenti e con 

riferimento ad uno specifico periodo temporale;  

b) ai soggetti di cui agli articoli 11, 12, 13 e 14 del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 

231, con riferimento a specifiche operazioni con l'estero o rapporti ad esse collegate, l'identità dei 

titolari effettivi rilevati secondo quanto previsto dall'articolo 1, comma 2, lettera u), e dall'allegato 

tecnico del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231. 

2. Con provvedimento congiunto del direttore dell'Agenzia delle entrate e del Comandante 

generale della Guardia di finanza sono stabiliti le modalità e i termini relativi alle richieste di cui al 

comma 1, lettere a) e b), al fine di assicurare il necessario coordinamento e di evitare duplicazioni»; 

  

«Art. 4 (Dichiarazione annuale per gli investimenti e le attività). - 1. Le persone fisiche, gli enti 

non commerciali e le società semplici ed equiparate ai sensi dell'articolo 5 del testo unico delle 

imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 

residenti in Italia che, nel periodo d'imposta, detengono investimenti all'estero ovvero attività estere 

di natura finanziaria, suscettibili di produrre redditi imponibili in Italia, devono indicarli nella 

dichiarazione annuale dei redditi. Sono altresì tenuti agli obblighi di dichiarazione i soggetti indicati 

nel precedente periodo che, pur non essendo possessori diretti degli investimenti esteri e delle 

attività estere di natura finanziaria, siano titolari effettivi dell'investimento secondo quanto previsto 

dall'articolo 1, comma 2, lettera u), e dall'allegato tecnico del decreto legislativo 21 novembre 2007, 

n. 231. 

2. I redditi derivanti dagli investimenti esteri e dalle attività di natura finanziaria sono in ogni 

caso assoggettati a ritenuta o ad imposta sostitutiva delle imposte sui redditi, secondo le norme 

vigenti, dagli intermediari residenti, di cui all'articolo 1, comma 1, ai quali gli investimenti e le 

attività sono affidate in gestione, custodia o amministrazione o nei casi in cui intervengano nella 

riscossione dei relativi flussi finanziari e dei redditi. La ritenuta trova altresì applicazione, con 

l'aliquota del 20 per cento e a titolo d'acconto, per i redditi di capitale indicati nell'articolo 44, 

comma 1, lettera a), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti da mutui, depositi e conti correnti, diversi da quelli 

bancari, nonché per i redditi di capitale indicati nel comma 1, lettere c), d) ed h), del citato articolo 

44. Per i redditi diversi indicati nell'articolo 67 del medesimo testo unico, derivanti dagli 

investimenti esteri e dalle attività finanziarie di cui al primo periodo, che concorrono a formare il 

reddito complessivo del percipiente, gli intermediari residenti applicano una ritenuta a titolo 

d'acconto nella misura del 20 per cento sulla parte imponibile dei redditi corrisposti per il loro 

tramite. Nel caso in cui gli intermediari intervengano nella riscossione dei predetti redditi di capitale 

e redditi diversi, il contribuente è tenuto a fornire i dati utili ai fini della determinazione della base 

imponibile. In mancanza di tali informazioni la ritenuta o l'imposta sostitutiva è applicata sull'intero 

importo del flusso messo in pagamento. 

3. Gli obblighi di indicazione nella dichiarazione dei redditi previsti nel comma 1 non 

sussistono per le attività finanziarie e patrimoniali affidate in gestione o in amministrazione agli 

intermediari residenti e per i contratti comunque conclusi attraverso il loro intervento, qualora i 

flussi finanziari e i redditi derivanti da tali attività e contratti siano stati assoggettati a ritenuta o 

imposta sostitutiva dagli intermediari stessi. 



4. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, è stabilito il contenuto della 

dichiarazione annuale prevista dal comma 1 nonché, annualmente, il controvalore in euro degli 

importi in valuta da dichiarare 

 

Art. 5 (Sanzioni). - 1. Per la violazione degli obblighi di trasmissione all'Agenzia delle entrate 

previsti dall'articolo 1, posti a carico degli intermediari, si applica la sanzione amministrativa 

pecuniaria dal 10 al 25 per cento dell'importo dell'operazione non segnalata. 

2. La violazione dell'obbligo di dichiarazione previsto nell'articolo 4, comma 1, è punita con la 

sanzione amministrativa pecuniaria dal 3 al 15 per cento dell'ammontare degli importi non 

dichiarati. La violazione di cui al periodo precedente relativa alla detenzione di investimenti 

all'estero ovvero di attività estere di natura finanziaria negli Stati o territori a regime fiscale 

privilegiato di cui al decreto del Ministro delle finanze 4 maggio 1999, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale n. 107 del 10 maggio 1999, e al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 21 

novembre 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 273 del 23 novembre 2001, è punita con la 

sanzione amministrativa pecuniaria dal 6 al 30 per cento dell'ammontare degli importi non 

dichiarati. Nel caso in cui la dichiarazione prevista dall'articolo 4, comma 1, sia presentata entro 

novanta giorni dal termine, si applica la sanzione di euro 258» 

 

«Art. 6 (Tassazione presuntiva). - 1. Per i soggetti di cui all'articolo 4, comma 1, gli 

investimenti esteri e le attività estere di natura finanziaria, trasferiti o costituiti all'estero, senza che 

ne risultino dichiarati i redditi effettivi, si presumono, salvo prova contraria, fruttiferi in misura pari 

al tasso ufficiale di riferimento vigente in Italia nel relativo periodo d'imposta, a meno che, in sede 

di dichiarazione dei redditi, venga specificato che si tratta di redditi la cui percezione avviene in un 

successivo periodo d'imposta, o sia indicato che determinate attività non possono essere produttive 

di redditi. La prova delle predette condizioni deve essere fornita dal contribuente entro sessanta 

giorni dal ricevimento della espressa richiesta notificatagli dall'ufficio delle imposte». 

 

 

DECRETO LEGISLATIVO 10 marzo 2000, n. 74. 

Nuova disciplina dei reati in materia di imposte sui redditi e sul valore aggiunto, a norma 

dell'articolo 9 della legge 25 giugno 1999, n. 205. 

Art. 4.  Dichiarazione infedele 

1.  Fuori dei casi previsti dagli articoli 2 e 3, è punito con la reclusione da uno a tre anni chiunque, 

al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, indica in una delle dichiarazioni 

annuali relative a dette imposte elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od 

elementi passivi fittizi, quando, congiuntamente: 

a)  l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro 

cinquantamila;  

b)  l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche mediante 

indicazione di elementi passivi fittizi, è superiore al dieci per cento dell'ammontare complessivo 

degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o, comunque, è superiore a euro due milioni 
(9)

. 
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 Art. 5.  Omessa dichiarazione 

1.  E' punito con la reclusione da uno a tre anni chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o 

sul valore aggiunto, non presenta, essendovi obbligato, una delle dichiarazioni annuali relative a 

dette imposte, quando l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte a 

euro trentamila. 

2.  Ai fini della disposizione prevista dal comma 1 non si considera omessa la dichiarazione 

presentata entro novanta giorni dalla scadenza del termine o non sottoscritta o non redatta su uno 

stampato conforme al modello prescritto. 

Art. 13.  Circostanza attenuante. Pagamento del debito tributario 

1.  Le pene previste per i delitti di cui al presente decreto sono diminuite fino ad un terzo e non si 

applicano le pene accessorie indicate nell'articolo 12 se, prima della dichiarazione di apertura del 

dibattimento di primo grado, i debiti tributari relativi ai fatti costitutivi dei delitti medesimi sono 

stati estinti mediante pagamento, anche a seguito delle speciali procedure conciliative o di adesione 

all'accertamento previste dalle norme tributarie.  

2.  A tale fine, il pagamento deve riguardare anche le sanzioni amministrative previste per la 

violazione delle norme tributarie, sebbene non applicabili all'imputato a norma dell'articolo 19, 

comma 1. 

2-bis.  Per i delitti di cui al presente decreto l’applicazione della pena ai sensi dell’articolo 444 del 

codice di procedura penale può essere chiesta dalle parti solo qualora ricorra la circostanza 

attenuante di cui ai commi 1 e 2.  

3.  Della diminuzione di pena prevista dal comma 1 non si tiene conto ai fini della sostituzione della 

pena detentiva inflitta con la pena pecuniaria a norma dell'articolo 53 della legge 24 novembre 

1981, n. 689. 

   

 


